"Per la dignità di tutte e tutti" 

In un contesto di grave decadimento dei costumi e della morale pubblica, a cui ci stiamo tristemente abituando, fino all'estremo degrado della prostituzione minorile, non possiamo non pronunciarci in difesa della dignità delle donne vergognosamente calpestata e quindi in difesa dei valori che costituiscono il fondamento di una comunità civile basata sul rispetto di ogni persona e della sua dignità umana e spirituale, contro la banalizzazione e la mercificazione edonistica del corpo della donna secondo la mentalità corrente sessista e maschilista. 

Vogliamo affermare una concezione dell'altro diverso per genere fondata sulla capacità di vedere nella donna una persona portatrice di una sua e meravigliosa verità, la verità della dignità umana di cui parla Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica "Mulieris dignitatem" sulla dignità e vocazione della donna. Proprio perchè è necessario costruire una nuova visione antropologica fondata sul concetto chiave e imprescindibile della dignità di ogni persona, declinata nella sua dualità di uomo e donna, singole specificità differenziate chiamate insieme a costruire la storia umana nel superamento di ogni forma di subordinazione e conflittualità, poichè donna e uomo sono entrambi esseri umani allo stesso grado, e, nella loro uguaglianza e differenza, sono reciprocamente complementari. 

Non possiamo, al contempo, non avvertire il disagio fra i giovani maschi che vivono il delicato processo di crescita in un contesto culturale stravolto da una sfacciata ostentazione del mercimonio, che stravolge e avvelena la loro idea di amore e la relazione amorosa, inoculando il virus del dominio maschilista esercitato grazie alla forza del denaro. Quali modelli educativi offriamo ai giovani? Che cittadini stiamo formando? 

Anche noi uomini dobbiamo dire basta a questo degrado morale e istituzionale, poichè ci riteniamo vittime anche noi, come maschi, dell'offesa alla dignità della donna, pur riconoscendo purtroppo il cinismo complice con cui la parte maschile della nostra società sembra accettare quella subcultura di massa corrotta e corruttiva che è alimentata dalla televisione commerciale. 

Come uomini, quindi, ci sentiamo coinvolti in un progetto di difesa della dignità comune che è la base della civiltà, nel proteggere la dignità e la sacralità di ogni persona, specie della donna e delle minorenni, vittime di una società del consumo e dell'apparenza, della mancanza di moralità e del vuoto di valori. 

Ma anche, infine, esigiamo che chi ricopre cariche pubbliche e ha un ruolo istituzionale, nel rispetto dell'articolo 54 della nostra Costituzione, si attenga rigorosamente e responsabilmente al dovere di adempiere la sua funzione pubblica "con disciplina e onore", servendo il proprio Paese con onestà e con un alto profilo morale, nella condotta sia privata che pubblica, come da lui i cittadini si aspettano. 

Tutti insieme, donne e uomini liberi, ci sentiamo uniti nel difendere la dignità della nostra democrazia e della nostra Costituzione, non più disposti a sopportare il degrado morale, le menzogne, l'illegalità e l'abuso del potere. 
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